
l ' U n i t à / «abaie 24 mane 1979 economia e lavoro /PAG. 7 

Lira in rialzo 
ma anche prezzi 
e disoccupazione 

ROMA — L'occupazione è 
scesa fra ottobre e gennaio, 
secondo le indagini campio­
narie ISTAT. da 20 milioni e 
263 mila unità a 19 milioni e 
981 mila. Il trimestre in cui 
si segnala il ritmo più eleva­
to di attività dell'industria 
registra dunque, a. contrario, 
una flessione occupazionale. 
Le persone in cerca di occu­
pazione sono risultate un mi­
lione e 632 mila. Sono in­
grossate le classificazioni fra 
i « sottoccupati >. I dati di 
fondo denunciano l'aspetto 
strutturale della crisi occupa­
zionale: i maschi' raggiungono 
un tasso di occupazione del 
53,6 per cento: le donne sol­
tanto del 24.3 per cento. La 
disoccupazione incide per il 
5,1 per cento sui maschi e 
per il 12,7 per cento sulle 
donne. 

Gli occupati nell'agricoltura 
sono risultati due milioni e 
891 mila a gennaio. In otto­
bre erano risultati tre milio­
ni e 128 mila. Avremmo avu­
to una consistente uscita dal­
l'agricoltura. in particolare 
per raggiunti limiti di età. 
che ha portato l'occupazione 
del settore dal 15.4 per cento 
di ottobre al 14.5 per cento 
di gennaio. Si tratta però di 
indagini campionarie trime­
strali le quali riflettono an­
che l'oscillazione stagionale: 
gennaio è un mese di bassa 

attività in agricoltura, rispet­
to ad ottobre. 

PREZZI - L'indice dei 
prezzi al consumo segnala un 
aumento dell'I.5 per cento in 
Tebbraio rispetto all'1,9 per 
cento di gennaio. Su gennaio 
ha inciso l'entrata in applica­
zione dell'equo canone; su 
febbraio il rincaro di alcuni 
prodotti petroliferi. I primi 
due mesi di quest'anno han­
no visto un analogo forte 
aumento dei prezzi anche in 
altri paesi: ad esempio, del­
l'1,2 per cento negli Stati U-
niti. Rispetto ad un anno 
prima, l'incremento dei prez­
zi in Italia è del 13.4 per 
cento. L'obbiettivo di ridurre 
il tasso di inflazione dipende 
sempre più ormai da una 
gestione più efficace della po­
litica interna e delle impor­
tazioni. Sulla base dell'anda­
mento dei prezzi in febbraio 
la Confindustria prevede 7 
punti di con'.ingenza alla 

Gli ordinativi 
Finmeccanica 
ROMA — Gli ordini acqui­
siti dalle aziende Finmecca­
nica nei primi mesi dell'anno 
ammontano a 587 miliardi, 
con un aumento del 16.6 per 
cento, rispetto ai 504 miliar­
di del corrispondente periodo 
del 1978. 

scadenza del 1. maggio. 
LIRA — Un effetto positivo 

sul costo delle importazioni 
ha l'andamento dei cambi. Il 
dollaro ha chiuso la settima­
na sotto le 840 lire, con un 
risparmio di 5 lire rispetto al 
momento dell'entrata nello 
SME. Pure di 5 lire il recu­
pero della lira sul marco, 
quotato ieri 450.50. L'inizio 
della stagione turistica, per 
la quale si prevede un note­
vole afflusso valutario, anche 
superiore a quello già buono 
del 1978, orienta le previsioni 
verso un comportamento po­
sitivo della lira anche nel fu­
turo immediato. 

GIUDIZI USA - La ras­
segna del Dipartimento del 
commercio per gli Stati Uni­
ti, Business America, prevede 
per il '79 un incremento del 
prodotto interno italiano at­
torno al 4 per cento e dei 
consumi attorno al 5 per 
cento. Il commercio estero i-
taliano dovrebbe registrare 
una espansione del 4.5-5 per 
cento. La fonte statunitense 
attribuisce la stabilità della 
lira alle « ampie riserve valu 
tarie » che forniscono « un 
certo margine di sicurezza » 
per i mesi a venire, l̂ e riser­
ve sono prese a riferimento 
dai banchieri internazionali 
nel decidere sulla emissione 
di prestiti a favore di enti e 
imprese italiani. 

L I stat < gonfi era del 10% 
i conti economici nazionali? 

Lo fa nel tentativo di rispondere alle critiche sulla mancata registrazione del-
T«economia sommersa» - Si attende la «Relazione» su quanto accaduto nel '78 

occupati neWindustria. 
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Ormai il Sud non è solo arretratezza 
Una ricerca del CESPE, preparata per il quindicesimo congresso del PCI, traccia una « mappa 
dello sviluppo » — Non è più il vecchio triangolo industriale a « tirare » la crescita economica 

ROMA — Non è più il vec­
chio e « famoso » triangolo 
industriale, che fu protago 
nista del tumultuoso e con 
traddittorio miracolo degli an­
ni cinquanta, a € tirare* l'e­
conomia italiana di questi an­
ni. Spostandosi verso Nord la 
zona più industrializzata del 
paese comprende le province 
di Torino, Milano e Varese. 
Più a Sud, un'altra zona in­
tensamente industriale, con 
caratteristiche in parte di­
verse (soprattutto imprese di 
dimensioni minori), compren­
de le provìnce di Reggio E-
milia, Modena, Bologna. Ra­
venna, Firenze e Arezzo. Ri­
spetto agli anni cinquanta e 
sessanta, l'area dello svilup­
po industriale si è, dunque, 
allargata. E questo allarga­
mento territoriale corrisvon-. 
de in parte all'emergere, nel­
la struttura industriale, del 
e peso > della industria di di­
mensioni minori e quindi delle 
aree dove tradizionalmente si 
è insediata, in parte al decen­
tramento produttivo verso 
queste zone del Centro che, 
a partire dagli anni settanta, 
soprattutto, ha investito la 
grande industria del vecchio 
triangolo. 

Questa < diversificazione * 
territoriale e, al contempo, la 
conferma dell'esistenza di 
€ più > Italie, spesso molto di­
verse tra di loro per strut­
tura produttiva, sociale, pro­
duzione di reddito ecc. che 
attraversa ormai la clas*tea 
divisione Nord Sud. emerqe 
da uno studio preparato dai 
ricercatori del Ceine. il cen 
tro studi economici e sociali 
del PCI, per il -VV* congresso 
del PCI. 

La € mappa nV'lo sviluppo* 
elaborata dal Cespe. infatti. 
indica che le aree di Torino 
e quella di Varese-Milano 
hanno oltre il 23 per cento 
della popolazione composta da 

operai dell'industria. Anche 
il valore aggiunto prodotto 
dall'industria sul totale della 
provincia, che è il 52 per cen­
to a Milano, il 55 per cento a 
Torino e H 58.4 per cen'n a 
Varese, le indica come le zo­
ne più industrializzate del 
paese. La media nazionale è. 
infatti, il 39.4 per cento. Alte 
percentuali di valore aggiun­
to dell'industria sul totale del­
la provincia — sopra il 50 
per cento — sono a Brescia. 
Bergamo. Como, Pordenone, 
Vicenza e Modena. Situazione 
opposta nelle • province meri­
dionali, pur se con differen­
ziazioni interne, sia per quan­
to riguarda gli occupati che 
ti valore aggiunto dell'indu­
stria. Ad eccezione di Taran­
to. le province meridionali 
sono sotto la media nazionale 
degli occupati in fahrica che 
è di 11,51 operai ogni cento 
abitanti. All'ultimo posto stan­
no le province di Reggio Ca­
labria, ài Enna e di Agrigen­
to che hanno meno di 3 ope­
rai ogni cento abitanti. An­
che per quanto riguarda il 
valore aggiunto, all'ultimo po­
sto troviamo la Calabria e 
la Campania, nessuna delle 
quali arriva a sfiorare la me­
dia nazionale del 39.4 per cen­
to. Soltanto ~Matera e Taran­
to nel Sud e Frosinone e Ter­
ni nel Centro stanno sopra il 
40 ver cento. 

Per disegnare questa *map-
pa dello sviluppo ». il Cespe 
ha adoperato anche un altro 
indicatore, l'incremento del 
valore apnhmto oro capite nel 
ppriodo 1970 197d. Viene cosi 
alla luce un daio interessan­
te: una provincia del Centro 
JtaVa e quattro del Sud de­
tengono il primato della dina­
mica dello sviluppo economi­
co. Contro un incremento na-
rionale del 13.37 ver cento. 
L'Aquila. Rieti. Matera. lser 
nta e Potenza hanno superato 

ti 30 per cento. Naturalmente 
— come osserva il Cespe — 
e ciò non indica che queste 
province si siano poste alla 
avanguardia per livelio del 
valore aggiunto prodotto e 
tanto meno per entità del red­
dito distribuito a ciascun abi­
tante». Pur essendo la velo­
cità di crescita un segnale 
del basso livello di partenza, 
resta indicativo il tentativo 
di alcune province di recupe­
rare il divario che le separa 
dal resto del paese, dando al­
tresì il senso dì una differen­
ziazione dinamica all'interno 
dello stesso Mezzogiorno. 
. Un altro dato indicativo ri­
guarda lo sviluppo dell'area 
che comprende l'Emilia Ro­
magna, le Marche e l'Umbria, 
cioè le regioni delle quali si 
parla tanto in questi ultimi 
tempi. La crescita qui appare 
omogenea e diffusa. 

Tracciare una « Immagine 
socio-economica delle provin­
ce italiane* — questo il ti­
tolo detto studio del Cespe — 
non può prescindere ovvia­
mente dalla analisi dei « prez-
zi* che lo sviluppo paga — 
attraverso l'azione assisten 
zlale dello Stato — alle zone 
emarginate. E' d'obblioo quin 
di, per contrasto, anche una 
sorta di « mapoa del sutsì 
dio*, che fornisce la avola 
percentuale détte pensioni <T 
invalidità e delle pensioni so 
e tali, corrisposte dall'lnps. ri 
svetto alla popolazione resti 
dente nelle varie province. 
Mezzogiorno e " « e avvenni 
nico sono \P zone don? ave 
sta percentuale è più aUa. 
Contro una media nazionale 
di óltre W pensionati ui one­
sto tipo per oqni cento ah-
Tanti. Campobasso e Uernia 
sono oltre ì M e Perugia e 
Terni li sfiorano. 

m. v. 

Meccanografico Inps: 
uno sciopero dannoso 

ROMA — Lo sciopero proclamato per lunedi 26 da un gruppo 
di lavoratori del centro elettronico dell'INPS rischia di creare 
gravi problemi all'istituto previdem-iale. Dopo la condanna 
delle organizzazioni sindacali aziendali e di categoria, ieri 
hanno preso posizione i consiglieri di amministrazione del­
l'INPS che rappresentano la CGIL-CISL-UIL. 

Dopo aver auspicato che per la vertenza contrattuale 
x siano individuate forme di lotta da parte di tutte le orga­
nizzazioni sindacali tali da non compromettere la tranquil­
lità dei pensionati e il loro diritto a percepire regolarmente 
e puntualmente la pensione », i rappresentanti sindacali nel 
C.d.A. dell'INPS invitano i lavoratori a respingere a azioni 
parziali di sciopero di gruppi ristretti ». 

« Ciò non significa — si legge nel comunicato della rap­
presentanza consiliare sindacale — negazione del fondamen­
tali diritti di contrattazione e di sciopero ». Solo attraverso 
un'azione sindacale rigorosa e corretta i lavoratori dell'INPS 
troveranno la piena solidarietà dei pensionati e dei lavora­
tori assicurati ». Questa solidarietà potrà consentire la rea­
lizzazione più rapida del rinnovo contrattuale e la migliore 
tutela degli interessi di categoria. 

Protesta il sindacato per 
indennità a Corbellini 
ROMA — n decreto dell'ex ministro ' dell'Industria Prodi 
ccn il quale veniva elevato lo stipendio del presidente del-
1TSNEL Corbellini a 130 milioni, non è molto piaciuto, anzi 
ha sollevato molte reazioni polemiche in vari ambienti po­
litici e Sindacali. 

Tra queste va segnalata la protesta della segreterìa na­
zionale dei sindacati elettrici CGIL-CISL-UIL che, in un 
telegramma inviato al ' presidente del Consiglio Andreotti, 
esprimono « profenda indignazione ». Nel messaggio ad An­
dreotti i sindacati rilevano che i lavoratori elettrici « men­
tre si apprestano ad approntare la piattaforma contrat­
tuale coerente ccn le scelte operate dal movimento sinda­
cale ». hanno appreso « l'attribuzione del compenso al neo 
presidente dell'ENEL, Corbellini, elevato a 130 milioni annui ». 

« Le lasciamo immaginare — continua il telegramma al 
presidente del Consiglio — la predisponibilità degli utenti 
ad accogliere le proclamate intenzioni di Corbellini ad au­
menti delle tariffe elettriche ». 

Anche tra i partiti della sinistra l'iniziativa dell'ex mi­
nistro dell'Industria non ha trovato molto consenso. Il PSI 
ha presentato una interrogazione parlamentare. 

Due inchieste sul modello economico 

La Francia analizza la RFT 
ROMA — I francesi stanno 
guardando con crescente at­
tenzione a quanto accade ol-

- tre il Reno, nelle terre del-
" la Repubblica federale tede­

sca. Li spingono a questa 
attenzione un complesso di 
ragioni, politiche, economi­
che. forse ancne emotive e 
il desiderio di indagare più 
quello che « unifica » i due 
paesi, li rende « simili », piut­
tosto che quello che li divi­
de. C'è un senso politico in 
questa • operazione somi­
glianza »? La risposta la si 
può rintracciare in qualche 
modo nelle c.nque puntate 
della inchiesta che Le Mon­
de ha dedicato alla econo­
mia federale e nel dossier 
che alla RFT è stato dedi­
cato dall'ultimo numero del­
l'Express. « Malgrado la suo 
riuscita — scrive proprio 
l'Express — la Repubblica 
Federale non può prospera­
re da sola. E soprattutto sen­
za la Francia, suo principa­
le partner e senza l'Euro­
pa ». Per l*£rpr«s fonte di 
debolezza — anche politica 
— della RFT sono proprio 
quelle caratteristiche (a co­

minciare dalla forte e cre­
scente proiezione intemazio­
nale) che hanno permesso 
alla economia federale di 
acquisire un peso crescente 
nello scenario intemazio­
nale. 

Dietro questa ricerca del 
la « somiglianzà » — che 
non manca di venature cri­
tiche — la Francia appare 
molto interessata al funzio­
namento dei meccanismi e 
conomid tedeschi, special­
mente quando oggi è costret­
ta a fare i conti — tra forti 
tensioni sociali — con pro­
cessi di ristrutturaxJona 
(nella siderurgia), che nella 
RFT sono stati già portati 
a termine e in un contesto 
sociale meno teso. 

Quale è dunque il « mo­
dello » federale che la Fran­
cia analizza e che per certi 
versi prende anche ad esem­
pio? E* un * modello* di 
crescita centrato sulla in­
dustria (che fornisce oltre 
la metà del prodotto nazio­
nale e occupa il 46% della 
popolazione attira); nella 
specializzazione in beni di 
investimento in settori alla 

avanguardia; su un eleva­
tissimo grado di « adattabi 
lità ». Questa « adattabi­
lità » non è casuale: riflet­
te situazioni socio-politiche 
precise (la pratica della co 
decisione con i sindacati a 
livello di impresa) nonché 
meccanismi finanziari che 
vedono un apporto detenni 
nante del sistema bancario 
alla attività produttiva. 
L'Express parla di un «mo­
dello quasi feudale, dove tut­
ta una serie di poteri, sta­
tali, regionali, sindacali, in­
dustriali, bancari, si fron­
teggiano senza paralizzarsi 
e si completano senza, annul­
larsi». 

Fondamentale, è rapporto 
del sistema bancario: secon­
do uno studio sindacale, 
trentacinque rappresentanti 
delle tre principali banche 
federali detengono 334 man­
dati nei «consoli di torve 
glioma » di grandi imprese 
e, di questi. 190 sono man­
dati di presidenti o di pre­
sidenti aggiunti. A livello 
regionale, le banche sono un 
insostituibile supporto delle 
piccole imprese che 

no definite « il nerbo » della 
economia federale. Ma si 
tratta di piccole imprese che 
— come risulta da uno stu­
dio delle Camere di commer­
cio — hanno installato a 
tutt'oggi ben settemila filia­
li in 34 paesi del mondo! 
Una economia siffatta si è. 
infatti, fortemente proietta­
ta all'estero: in dieci anni 
il flusso di investimenti ver­
so restero è passato da 13 
miliardi di marchi nel '67 
a 6.4 miliardi di marchi nei 
"77. In effetti, i segni carat­
teristici della economia fe­
derale (che è diventata que­
st'anno la prima potenza 
esportatrice del mondo), so­
no sempre più quelli della 
« specializzazione » e della 
« mondializzazione »; l'inve 
stimento all'estero e la e-
sportazione di capitale mira­
no a installare nuove atti­
vità produttive laddove la 
mano d'opera è a più basso 
costo. In sostanza, come so­
stiene la Bundesbank. «la 
divisione internazionale del 
lavoro richiede ad un paese 
molto sviluppato e quasi so 
vra-mdustrializzato di for­
zare le esportazioni di capi 
tali e di tecnologia ». Ecco 
dunque che la RFT si tra­
sforma sempre più — gra­
zie anche alla stabilità del 
marco nei confronti del fra­
gile dollaro — in paese che 
preferisce investire all'est* 
ro, nelle ione del terzo mon­
do. alle quali lascia le prò 
dusìoni cosiddetta « matu 

re » come il tessile. Attenti 
studiosi dei problemi delle 
economie sottosviluppate co­
me Gunder Frank e Samir 
Amin definiscono questo 
modello produttivo seguito 
dalla RFT all'estero « nuova 
economia da piantagione * 
dove il caffè e la gomma 
vengono sostituiti da setto 
ri dell'industria trasforma­
trice (elettrodomestici, tes­
sile. auto). Naturalmente un 
tale modello ha costi inter 
ni elevati: la scarsa crea 
zione — innanzitutto — di 
nuovi posti di lavoro e non 
a caso la RFT ha, come la 
Francia, un milione di di 
soccupaU. per grandissima 
parte giovani, nonostante 
abbia già mandato via cen 
tinaia di migliaia di emi 
grati stranieri. 

E* questo, dunque il « mo 
dello* cui guarda la Francis? 
Lo ritiene valido per i pro­
blemi sociali da affrontare 
al suo intemo (la disecca 
Dazione. 1 forti di&UveUi ter 
ritortali, la crisi di «vec­
chiaia» di interi settori in-
dustrali)? E* significativo 
che su Le Monde Alfred 
Grosser si interroga sul fu­
turo federale e si chiede: 
* Il tanto vantato consenso 
tedesco non ha forse Vlnduth 
bia inconveniente di essere 
conservatore, di non essere 
cioè in grado di fare presa 
su situazioni fortemente 
cambiate, specialmente per 
effetto della crisi • econo-

, mica? ». . t 

ROMA — Sembra ormai 
certo che nella « Relazione 
generale sulla situazione 
economica del Paese » del 
1978 (da presentare in Par­
lamento entro la fine di 
questo mese) vedremo un 
prodotto interno lordo 
(PIL) «gonfiato» di cir­
ca Il 10 % rispetto alle sti­
me precedentemente pre­
parate, ma non pubblica­
te. dalla Contabilità Nazio­
nale dell'Istat. Lo stesso 
avverrà per le cifre del PIL 
fornite per gh" anni passa­
ti. dal 1975 al 1977. cifre 
che saranno « rivalutate » 
per quote oscillanti, intor­
no al 10 %. 

Il problema di questa 
| « rivalutazione » sembra es­

sere sorto dalle polemiche 
sulla sottostlma del PIL 
per un ammontare di 60 
mila miliardi di lire: que­
ste polemiche hanno sca­
tenato la periodica guerra 
all'Istat ed all'approssima-
tezza ed inattendibilità dei 
dati forniti: la nuova cro­
ciata antì-Istat. sotto il ves­
sillo dell'« economia som­
mersa » sembra avere ac-
cumunato. pericolosamen­
te. interessi diversi, anche 
alla luce di una Informa­
zione non sempre precisa, 
contro il mastodonte della 
statistica Italiana. Il pro­
blema è di vedere più chia­
ro nella faccenda, per met­
tere a fuoco le responsabi­
lità politiche. In primo luo­
go, e gli aspetti tecnici che 
generano le molte accu­
se. poi. 

Se è vero che il presiden­
te De Meo ha reagito alle 
ultime critiche facendo 
* lievitare » ad opera di fi­
di cuochi, la base statistica 
della Relazione generale, è 
da ricordare che le due com­
missioni. di cui si è parla­
to in questi giorni come 
fossero eccezionali e inca­
ricate di indagare sull'eco­
nomia sommersa, esistono 
da tempo e sono, o meglio 
dovrebbero essere, il luogo 
di raccordo delle varie se­
zioni dell'Istat. ma spesso 
sono impotenti od inutili 
perché bloccate da veto po­
litico e/o burocratico. 

Per i vari attacchi con­
dotti contro l'Istat si usa­
no non meglio precisate 
fonti, che a quanto pare so­
no da ricollegare tuttavia 
alle informazioni dell'Istat 
stesso. Oppure, qualora si 
parta da analisi settoriali 
e/o locali, si scaglia la so 
lita pietra ignorando che 
all'interno dell'Istat ven­
gano verificati ì risultati 
specifici, raggiunti da al­
tri istituti, con le Informa­
zioni raccolte direttamente: 
ohe si raggiungano cioè 
risultati non disslmili da 
quelli raggiunti con ana­
lisi specifiche, ma ad un 
livello di maggiore aggre­
gazione. 

Più che di reddito * som--
merso> è forse 11 caso di 
parlare di « informazione 
sommersa », naturalmente 
informazione statistica, co­
me strumento politico, di 
potere, un potere ormai 
consolidato, che nella fi­
gura di De Meo sembra 
eterno! Si spera tuttavia 
che questo sia l'ultimo col­
po di coda che il presiden­
te dell'Istat. ci riserverà 
dal momento che anche 
per lui sembra sia arrivata 
l'età del pensionamento, 
almeno rispetto all'Istat. 

La Contabilità Nazionale 
(cioè le cifre del bilancio 
dell'economia del Paese) è 
oggi sotto il fuoco incro­
ciato di molti tiratori: fino 
a qualche anno addietro. 
si operava autonomamente 
nei vari settori per poi con­
fluire In una composizione 
complessiva, che rispetta­
va i dati anche se proce­
deva a qualche aggiusta­
mento: oggi, invece, si è 
raggiunto lo scollamento 
completo dei vari servizi. 
che forniscono le informa­
zioni per la elaborazione, 
ne perdono le tracce ed in­
fine ritrovano queste stes­
se informazioni nella mag­
gior parte dei casi travisa­
te. Una lamentela diffusa 
nei vari servizi è. infatti. 
il calcolo fatto « a tavoli­
no*. con l'indicazione di 
ciò che *dere risultare*, 
indipendentemente da quel 
che è nella realtà. 

Infine, un elemento che 
riporta il problema dell'in­
formazione statistica sul 
piano più strettamente po­
litico è il ritardo, o meglio, 
la non attuazione della nuo­
va base di riferimento per 
il calcolo del valore aggiun­
to: nel lontano 1963 fa fat­
ta un'indagine sulle picco­
le imprese, i cui risultati 
sono serviti a dare le pro­
porzioni in cui andava di­
viso il prodotto interno lor­
do fra i vari settori indu­
striali. valori utilizzati con 
incrementi annuali fino ad 
oggi. Nel 1965 si è realiz­
zata una « tavola economi­
ca intersettoriale » — stru­
mento tecnico riassuntivo 

i di tutti gli elementi pro­

senti nel calcolo delle va­
rie voci aggregate di Con­
tabilità Nazionale — che 
nell'edizione del 1975 avrab-
be dovuto costituire la ba­
se tecnica per l'aggiorna­
mento della Contabilità Na­
zionale, mentre in realtà 
si è fatto questo aggiorna­
mento quando la tavola 
economica intersettoriale è 
ferma al 1973. 

Lo scollamento del vari 
servizi. 1 compartimenti 
stagni che impediscono la 
circolazione delle Informa­
zioni all'interno stesso del­
l'Istat, da un lato favori­
scono gli usi « privatistici » 
dell'informazione realizza­
ta e pagata dal denaro pub­
blico, d'altro lato fanno per­
dere quel bagaglio cultura­
le. costituito non solo dal­
le informazioni statistiche, 
che un istituto come l'Istat 
ha accumulato nel tempo, 
ma anche dalla professio­
nalità di molti qualificati 
lavoratori giorno dopo gior­
no demotivati. 

Ora —, se la Contabilità 
Nazionale fornisce dati giu­
dicati dentro l'Istat già 
«sovrastimati» — il fatto 
che si annunciano nuovi 
* incrementi » delle stime 
da utilizzare in una sede 
specificamente politica, co­
me la Relazione Generale 
sulla situazione economica 
del Paese, solleva Interro­
gativi che richiedono rispo­
ste urstentl. per l'uso che 
ne può scaturire. Si pensi 
al plano triennale nel qua­
le si pretende austerità psr 
le rivendicazioni salariali. 
mentre si pone la necessi­
tà di incentivi pe* nuovi 
Investimenti, rifacendosi 
ad uno spaccato della si­
tuazione economica italia­
na. che non si sa più qua­
le sia. 

Il problema è in fondo 
non solo di sapere se si 
« sovrastima » o si « sotto­
stima » il prodotto interno 
lordo, ma anche quale sia 
la reale distribuzione del 
reddito. 

Quanto gonfieranno i 
redditi da lavoro dipenden­
te. con gli aggiustamenti 
in atto? 

Ottavio Andolina 

Congiungimento 
contributi CPDEL 

Che cosa succede se un 
impiegato comunale, ep-
perciò iscritto alla C.P. 
D.E.L.. vuole ottenere il 
congiungimento presso la 
atessa CPDEL di versa­
menti effettuati all'INPS 
per precedenti rapporti di 
lavoro? La domanda ci e 
stata pasta da alcuni im­
piegati romani. 

In merito, cerchiamo di 
dare alcune delucidazio­
ni della legge del 7 feb­
braio 1979. n. 29. pubbli­
cata sulla Gazzetta Uffi­
ciale il 9 febbraio scorso. 

I singoli provvedimenti 
potranno da noi essere ap­
profonditi quando gli enti 
previdenziali ^interessati. 
soprattutto l'INPS. ema­
neranno le disposizioni e-
splicative per l'applicazio­
ne della legge. Daremo 
conto di dette disposizioni 
appena di nostra cono­
scenza. 

La nuova sede 
delVlNCA-CGlL 

ROMA — La sede del patro­
nato INCA-CGIL nazionale è 
stata trasferita in via di Vil­
la Ricotti. 40. I nuovi numeri 
di telefono sono: 429041/2/3. 

Per il caso preso in esa­
me di un dipendente di 
un ente locale con iscri­
zione alla CPDEL, si può 
chiedere il trasferimento 
dei contributi dall'INPS 
alla CPDEL in quanto 
ogni lavoratore, pubblico 
o privato, che può far va­
lere periodi dì iscrizione 
nell'assicurazione genera­
le obbligatoria per inva­
lidità. vecchiaia e super­
stiti dell'INPS può chie­
dere. in qualsiasi momen­
to al fine di ottenere una 
unica pensione, la ricon-
giunzione di tali periodi 
nella gestione in cui è 
iscritto all' atto della do­
manda. Presentata la do­
manda, l'INPS trasferisce 
alla CPDEL l'ammontare 
dei contributi che sono 
stati versati in favore del­
la persona interessata 
maggiorandoli dell'interes­
se composto al tasso an­
nuo del 4J50'*. 

La CPDEL è quindi in­
grado, entro 180 giorni dal­
la domanda, di comunica­
re a ogni lavoratore l'am­
montare dell'onere che de­
ve sopportare per l'opera­
zione di trasferimento. 

La legge, infatti, segue 
due strade diverse: se la 
ricongiunzione è fatta nel-
l'INPS l'operazione è gra­
tuita, se invece la ricon-
giunzione è fatta presso 
un ente o fondo diverso, 
l'interessato deve pagare. 
Quanto? La somma è di­
versa per ogni persona. 
in quanto i casi di trasfe­
rimento individuali sono 
pressoché infiniti. 

La legge comunque sta­
bilisce che l'onere a cari­
co del lavoratore è esat­
tamente il 50'è della som­
ma risultante dalla diffe­
renza tra i contributi già 
versati all'INPS, di cui si 
chiede il trasferimento, e 
la riserva matematica che 
chiede la CPDEL per la 
copertura assicurativa re­
lativa al periodo utile con­
siderato. A domanda, l'o­
nere può essere rateizzato 
in un numero di rate men­
sili non superiore alla me­
tà delle mensilità corri­
spondenti ai periodi rico­
nosciuti: le rate vengono 
maggiorate dall'interesse 
composto annuo del 4JS0*'». 
Facciamo un esempio: se 
il lavoratore ha chiesto di 

trasferire alla CPDEL sei 
anni di contributi INPS, 
la rateazione può essere 

• concessa per un massimo 
di 36 rate mensili (3 anni). 
Può darsi che nel frattem­
po ti lavoratore vada in 
pensione. In questo caso 
ti debito residuo viene re­
cuperato ratealmente sul­
la pensione fino all'estin­
zione completa del debito. 
Il versamento dell'impor­
to, anche se effettuato m 
/nodo parziale (al limite 
una sola rata) determina 
l'irrevocabilità delta do-

• manda di congiunzione^ 
che non può più pertanto 
essere ritirata. 

L'INPS trasferisce alla 
CPDEL tutti i contributi 
che ha in archivio: non 
solo quelli obbligatori ma 
anche quelli volontari, i fi­
gurativi e quelli derivanti 
da riscatto. Può però ca­
pitare che nel trasferire 
i contributi alcuni perio­
di di contribuzione si ac­
cavallano, nel senso che 
per gli stessi risultano ver­
sate due distinte contri­
buzioni. Facciamo l'esem­
pio classico: il lavoratore 
si iscrive alla CPDEL ma 
continua a versare i con­
tributi volontari all'INPS. 
In questo caso bisogna eli­
minare il « doppione » m 
quanto la contribuzione à 
utile una sola volta. Vie­
ne scartato il versamen­
to volontario, poiché la 
legge dà la preferenza ai 
contributi obbligatori. Che 
fine faranno i contributi 
volontari? Vengono annul­
lati ma gli importi versa­
ti vanno a diminuire ti 
debito che il lavoratore ha 
acceso con la CPDEL a 
causa del trasferimento. 

Una volta ricongiunti, t 
contributi si considerano 
come se fossero stati ver­
sati alla CPDEL e danno 
perciò diritto alla pensio­
ne secondo le norme in 
vigore negli enti locali. Sì 
tenga infine presente che 
in linea di massima la ri­
congiunzione può essere 
chiesta una volta sola. Si 
può chiedere una seconda 
volta, ma solo dopo che 
l'interessato abbia matu­
rato un periodo ulteriore 
di almeno 10 anni di as­
sicurazione di cui almeno 
5 di contribuzione versata 
in costanza di effettiva at­
tività lavorativa. 

Si può chiedere una se­
conda volta anche nel ca­
so in cui non si raggiun­
gono questi 10 anni di ul­
teriore contribuzione ma 
ni questa ipotesi la se­
conda domanda può es­
sere avanzata solo all'atto 
del pensionamento e solo 
presso la gestione 7iella 
quale era stata preceden­
temente accentrata la po­
sizione assicurativa. 

La legge pone infine una 
norma particolare per gli 
iscritti alla CPDEL. Non 
e il caso preso in conside­
razione, ma esattamente 
l'inverso: quando si tra­
sferiscono i contributi dal­
la CPDEL a un altro ente 
previdenziale e tali con­
tributi non hanno già da­
to luogo a pensione, è do­
vuta V indennità di fine 
servizio erogata dall'INA-
DEL in misura corrispon­
dente agli anni di servi­
zio prestato. 

a cura di F. Vitenl 

alla Miiimctna 
rrrM 

Sabato pomeriggio, domenica, da 
sempre le ore della tranquillità, del riposo, 
in cui ci si sente più liberi, padroni del 
nostro tempo. 

Ed è anche un momento buono per 
telefonare in teleselezione tra tutte le località 
italiane 

Dalie 14,30 del sabato sino alle 8 di 
mattina del lunedì a metà prezzo. 

Còme del resto ogni giorno dopo le 
21,30 e sino alle 8 di mattina ; e sempre 
a metà prezzo nelle 24 ore di tutti i 
giorni festhi. 

Saper usare la teleselezione è un 
risparmio di denaro ed aiuta a tener meno 
congestionate le linee nelle ore di punta 

Par sapere di più deBa tefesekzione consulta 
le prime pagine ddFeienco telefonica 
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